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I milionari di Microsoft... 

Almeno 10mila dipendenti sono diventati ricchissimi con le stock option.Molti si sono messi in proprio con imprese anche in settori diversi. C'è persino chi si è comprato un'associazione di bowling

Secondo Julie Bick, una ex dipendente della Microsoft, autrice a suo tempo di un libro sulla sua azienda (The Microsoft Edge. 1999), sono almeno 10 mila i dirigenti e impiegati della grande casa di software che sono divenuti milionari (in dollari), grazie alle stock options. Questo meccanismo premiale offre parte dei compensi non già in forma di salario, ma come azioni che vengono rese disponibile a un certo prezzo e che potranno essere in seguito rivenduto con un significativo surplus. E’ una scommessa sul futuro e un incentivo a darsi da fare, anche 60 ore alla settimana perché l’azienda stessa abbia successo e le azioni continuino a salire. 

Bick ne ha scritto recentemente sul New York Times, semplicemente andando in cerca di ex colleghi, tutti giovani, sulla trentina, ma tutti con il portafoglio rigonfio e ha chiesto loro cosa hanno fatto delle loro azioni. Molti non sono più in azienda, perché avevano più che a sufficienza per vivere bene e perché sentivano il normale bisogno di cambiare aria e ambiente. Per loro le azioni hanno rappresentato la possibilità di farlo, ognuno secondo vocazione. Così c’è chi ha continuato nel settore, trasformandosi in finanziere e creando dunque un fondo di investimento che finanzia avventure imprenditoriali di frontiera. Un altro, Chris Peters, si è comprato l’associazione americana dei professionisti del bowling, uno sport per il quale non aveva alcun interesse ma che rappresentava una occasione di business. 

Diverso e militante il percorso di Stephanie DeVaan, che lasciò la Microsoft nel 1996, quando aveva 34 anni: dedicò le sue energie e le sue finanze al movimento delle donne, nell’area di Seattle, in particolare per la difesa della legge sull’aborto. Socialmente responsabile è stata anche la scelta di John Sage il quale ha creato dal nulla una nuova azienda, ma in un settore completamente diverso. Si chiama Pura Vida (www.puravidacoffee.com) e vende caffé equo e solidale. La cosa significativa è che tutti gli intervistati (il campione non è statisticamente significativa, ma socialmente sì) dicono di avere molto imparato nell’azienda di Bill Gates e di avere fatto il salto fuori proprio perché ormai si sentivano robusti e pronti a correre da soli. Sage in particolare dice che la cosa più importante che ha appreso promuovendo i prodotti della Microsoft per il grande pubblico, è quanto sia importante cambiare la percezione dei prodotti nei consumatori e offrire altri punti di vista. Come nel caso del caffé, appunto, dove ai parametri tradizionale, prezzo e qualità, si può aggiungere con successo un altro criterio, quello della sostenibilità e della responsabilità sociale. 

